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Venerdì 29 novembre, come preannunciato ai
propri iscritti, lo SNADIR ha tenuto un Sit-

In dinanzi al palazzo del MIUR a Roma.
La manifestazione ha avuto lo scopo di riporta-

re l’attenzione sulle problematiche degli inse-
gnanti di religione, riconosciute dalla Camera dei
Deputati e dal Senato
della Repubblica con due
distinti “ordini del gior-
no”, ma che rischiano di
tornare nel lungo elenco -
predisposto dalla “politi-
ca” - delle questioni da
rinviare a tempi successi-
vi.

Un centinaio sono stati
gli insegnanti presenti,
provenienti da diverse Regioni d’Italia, che - con
bandiere, fischietti, cartelloni e con un gruppo di
musicisti - hanno  fatto sentire la loro civile e
pacifica protesta.  Alcuni passanti guardavano
incuriositi, altri si infor-
mavano circa le ragioni
della protesta.

Dopo meno di un’ora
dall’inizio del sit-in una
nostra delegazione (com-
posta dai Proff. Orazio
Ruscica, Ernesto Soccavo
e Sandra Fornai) è stata
ricevuta dal Vice Capo
dell’Ufficio di Gabinetto
del Ministro, Dott.ssa Simona Montesarchio e da
alcuni Dirigenti del MIUR (Dott.ssa Caterina De
Luca, Dott. Gildo De Angelis, Dott. Giacomo
Molitierno e Dott. Giancarlo Varlese).

Il confronto è risultato estremamente cordiale e
concreto, tenuto conto che i nostri interlocutori
conoscevano ampiamente le questioni poste sul
tavolo; è per tale motivo che si è scelto di riassu-
merle tutte: la valutazione con voto numerico e

non più con un giudizio o nota, l’attribuzione di
un codice di classe di concorso, la dematerializ-
zazione dei contratti di lavoro degli incaricati
annuali e, ovviamente, la trasformazione della
graduatoria del concorso del 2004 in graduatoria
ad esaurimento oppure la proroga della stessa

fino al 2019, nonché l’in-
dizione di un nuovo con-
corso nel momento in cui
si avvierà la fase di acces-
so all’insegnamento con i
titoli previsti dalla nuova
Intesa del giugno 2012. E’
questa la strada (né sem-
plice, né breve) da percor-
rere per dare credibilità e
dignità alla nostra profes-

sione e solo in questo modo si potrà assicurare la
stabilizzazione del lavoro ai precari di religione
secondo le quote di organico fissate dalla legge
186/2003. 

Lo Snadir, dopo le pre-
cedenti iniziative messe in
atto per sollecitare una
risposta dalle Istituzioni e
dalla politica (incontri con
i parlamentari, contatti
con i componenti delle
Commissioni Istruzione e
Cultura, e-mail ai deputati
ed ai senatori) ha mostra-
to, con il sit-in, di essere

capace di coinvolgere – in pochissimi giorni -
centinaia di insegnanti in iniziative significative.
Tutto ciò rende evidente la possibilità per la
nostra organizzazione di mobilitare l’intera cate-
goria per la crescita professionale ed il riconosci-
mento dei diritti di tutti i docenti di religione,
qualora non venisse data la giusta risposta alle
nostre legittime richieste.

Orazio Ruscica
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UN SIT-IN PER DIRE CHE LO SNADIR È “PRESENTE” PER
TUTELARE I DIRITTI DI TUTTI I DOCENTI DI RELIGIONE

di Orazio Ruscica*
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Un Sit-in di protesta di docenti di religione prove-
nienti da tutte le regioni italiane si è tenuto lo

scorso 29 novembre davanti al MIUR in Viale
Trastevere a Roma. I circa 100 docenti partecipanti
alla manifestazione si sono dati appuntamento per sol-
lecitare il Governo nazionale all’attuazione dell’impe-
gno assunto alla Camera e al Senato in ordine alle
aspettative e al futuro dei docenti di religione, i quali,
mediante la loro azione di
protesta, hanno voluto
sensibilizzare il ministro
dell’Istruzione e della
ricerca Carrozza sulla
necessità e urgenza della
proroga di validità della
graduatoria del concorso
del 2004 e sull’espleta-
mento di un nuovo concor-
so al fine di far sì che
anche ai 3567 precari di
religione venga assicurata
la stabilizzazione. 

Il Segretario Nazionale delle SNADIR, prof. Orazio
Ruscica, con due componenti della Segreteria
Nazionale, prof. Ernesto Soccavo e la prof.ssa Sandra
Fornai, sono stati ricevuti dalla dott.ssa Simona
Montesarchio, vice capo dell’Ufficio di Gabinetto del
Ministro della Pubblica Istruzione con il supporto di
alcuni dirigenti dell’area amministrativa del MIUR:
dott.ssa Caterina De Luca, dott. Gildo De Angelis,

dott. Giacomo Molitierno e dott. Giancarlo Varlese. E’
stato un incontro fattivo e centrato sugli argomenti che
lo Snadir ha posto all’attenzione della delegazione del
ministro. 

“Siamo soddisfatti dell’incontro con i rappresentanti
del Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della
Ricerca, On. Maria Chiara Carrozza, afferma il segre-
tario nazionale dello Snadir prof. Orazio Ruscica appe-

na conclusa la riunione, in
quanto hanno ascoltato
con attenzione le nostre
rivendicazioni, mostrando-
si disponibili a verificare
la possibilità di darvi
attuazione.

In primo luogo abbiamo
proposto la richiesta della
dematerializzazione dei
contratti di lavoro degli
incaricati annuali. Ci
hanno promesso che per il
prossimo anno sarà in fun-

zione il sistema informatico. Inoltre ci siamo soffer-
mati sulla necessità di invitare i dirigenti scolastici a
predisporre i contratti in tempo utile. L’altra questione,
che è stata riconosciuta degna di attenzione è stata
quella di adeguare le modalità di valutazione alla stre-
gua delle altre discipline, introducendo una misurazio-
ne numerica. In ultimo – conclude Ruscica – abbiamo
ribadito la necessità di dare seguito all’odg a firma di

SIT IN DI PROTESTA DELLO SNADIR DAVANTI AL MIUR
Durante la manifestazione una delegazione dello Snadir viene ricevuta dai
rappresentanti del ministro Carrozza, 

di Domenico Pisana*

Il sit-in davanti al Miur

Il prof. Ruscica e il prof. Soccavo mentre salutano

i rappresentanti del Ministro 

Da sx: prof. O. Ruscica,

dott.ssa S. Montesarchio, prof. E. Soccavo
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Moretti, Fioroni, Cimbro e cioè la proroga di validità
della graduatoria del concorso del 2004 e l’espleta-
mento di un nuovo concorso, affinché anche ai 3.567
precari di religione sia assicurata la stabilizzazione”.
Anche i partecipanti al Sit-in si sono dichiarati soddi-
sfatti dell’incontro affermando che i docenti di religio-
ne sono lavoratori della scuola come tutti gli altri
docenti e che con la loro professionalità garantiscono
un contributo culturale, educando le generazioni di
oggi all’esercizio della libertà in una prospettiva di
giustizia e di pace, valori, questi, che sono fortemente
insiti nella cultura cristia-
na e nell’insegnamento
della religione cattolica. 

Giuseppe Di Resta,
docente di religione di
Roma, afferma che “il sit
in ha voluto essere un’oc-
casione per denunciare il
disagio in cui vive l’idr, il
quale spesso viene discri-
minato rispetto agli altri”,
mentre Paolo Menichino,
anch’egli di Roma, sostie-
ne che “l’Irc è un laborato-
rio di democrazia, un momento nel quale gli studenti
lavorano positivamente con i docenti di religione, che
sono una risorsa culturale ma ai quali non vengono
riconosciuti pienamente i loro diritti”. Dello stesso
avviso Massimo Oldrini, dirigente dello Snadir di
Milano, il quale afferma: “è ormai ora che lo Stato si
ricordi che siamo una risorsa culturale nella scuola;
attendiamo un concorso in Lombardia per il passaggio
in ruolo di quasi 800 docenti”. Domenico Zambito,
dirigente regionale dello Snadir del Veneto, aggiunge
che “bisogna stabilizzare i docenti precari, bandire un
nuovo concorso e mettere mano a questioni come la
classe di concorso e la valutazione dell’insegnamento

della religione, mentre Maricilla Cappai, dirigente sin-
dacale della Sardegna, afferma che “la lotta dello
Snadir è finalizzata a tutelare la dignità e i diritti dei
docenti di religione, che non possono essere discrimi-
nati”. 

“Siamo qui a protestare – spiega Antonio Cristoforo
di Catanzaro – perché è da 10 anni che aspetto di usci-
re dal precariato e la graduatoria ad esaurimento è un
obiettivo importante; il Miur non può rimanere indif-
ferente”, ed è per questo – prosegue Giovanni Palmese
di Bologna – che “lo Snadir sta portando avanti una

lotta a favore dei precari
del 30%, i quali hanno
bisogno di essere tutelati
nei loro diritti fondamenta-
li”; “le parole – aggiunge
Franco Artuso di Venezia –
non sono più sufficienti, ci
vogliono fatti e il Sit in è
servito a ricordare al
Governo che abbiamo una
storia, un volto: noi non
cerchiamo privilegi ma
desideriamo non essere
discriminati e avere gli

stessi diritti degli altri”. Insomma un Sit in, quello del
29 novembre scorso, che ha visto docenti di religione
e quadri dirigenti dell’organizzazione sindacale impe-
gnati in prima fila perché - come spiega Pippo Di Vita
di Foligno, “lo Stato possa uscire dalla sordità e ascol-
tare le nostre istanze, possa darci una classe di concor-
so e rendere dignitoso il nostro lavoro”.

Lo Snadir si attende adesso che il Miur possa atti-
varsi e dare concretezza agli impegni presi nel quadro
della legge di stabilità o del decreto mille proroghe,
così da dare risposte alle aspettative e la futuro profes-
sionale dei docenti di religione e alla scuola italiana.

Domenico Pisana
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Secondo una fondamentale sentenza della Corte di Cassazione
del 1996 l’obbligo di vigilanza “… perdura, senza soluzione

di continuità, dal momento in cui ha avuto inizio l’affidamento

dello studente alla scuola fino a quando il minore, riconsegnato

ai genitori o lasciato in luogo dove, secondo la normalità, non

sussistono situazioni di pericolo, rientra ad ogni effetto giuridico

nell’alveo della sorveglianza parentale” o di persone a ciò speci-
ficamente delegate.

Con l’accoglimento della domanda di iscrizione si instaura un
vincolo dal quale sorge, a carico dell’istituzione scolastica, l’ob-
bligo di vigilare sulla sicurezza dell’allievo per il tempo in cui
questi fruisce della prestazione scolastica, in tutte le sue espres-
sioni (v. Cass., 15/2/2011, n. 3680), sia all’interno dell’edificio
che nelle pertinenze scolastiche (Cass., 8/2/2012, n. 1769), ivi
compreso pertanto il cortile antistante l’edificio scolastico, del
quale la scuola abbia la disponibilità.

La scuola e i docenti, quindi, incorrono
in responsabilità anche per ciò che può
avvenire prima dell’inizio delle lezioni e
all’esterno dell’edificio della scuola quan-
do si tratti comunque di uno spazio perti-
nenziale, anche nell’ipotesi di danno cagio-
nato dall’alunno a sé medesimo
(Cassazione civile, sez. III, sentenza
04.10.2013 n° 22752).

Si può ritenere che l’apertura dei cancelli di accesso alla scuo-
la comporti l’avvenuto affidamento in custodia degli alunni
minorenni al personale della scuola. 

La vigilanza degli allievi è evidentemente una questione molto
problematica: riguarda la responsabilità della scuola e dei docen-
ti durante i viaggi di istruzione, durante lo svolgersi delle lezioni,
all’interno degli spazi scolastici frequentati dagli alunni e, come
abbiamo evidenziato, anche fuori da questi. Ma occorre conside-
rare anche altre situazioni come ad esempio il tempo della cosid-
detta ricreazione, lo spostamento da un locale all’altro della scuo-
la, il servizio mensa, ed altre situazioni rilevabili in contesti sco-
lastici particolari (laboratori, palestre, ecc.). 

Un caso particolare e frequente nella vita scolastica riguarda
l’affidamento ad altro insegnante di singoli alunni o gruppi di
alunni provenienti da altre classi (ad esempio a causa di docenti
assenti).

Un ulteriore caso particolare riguarda specificamente gli inse-
gnanti di religione i quali, con una procedura non condivisibile e
non rispettosa della volontà espressa dai genitori, vengono
“implicitamente” incaricati della vigilanza di quegli alunni non
avvalentesi che restano in classe durante la lezione di religione.
In questi casi, al contrario, i dirigenti scolastici dovrebbero pro-
durre uno specifico ordine di servizio per affidare gli alunni non

avvalentesi ad altro personale della scuola, tenuto anche conto
che la situazione è destinata a permanere per l’intero anno scola-
stico.

Ricordiamo che in tema di accoglienza e vigilanza degli alun-
ni interviene anche il Contratto della Scuola, all’art. 29 comma 5,
stabilendo che il docente è tenuto “a trovarsi in classe 5 minuti

prima dell’inizio delle lezioni” e ad “assistere all’uscita degli

alunni medesimi”. Si tratta di una disposizione contrattuale non
sufficiente per definire la complessità della problematica, soprat-
tutto per la fase di uscita dalla scuola, è opportuno pertanto che
intervenga anche la contrattazione decentrata d’istituto.

Le insegnanti della scuola dell’infanzia e primaria a volte si
ritrovano a subire il ritardo da parte del genitore nel riprendere il
figlio all’uscita della scuola. Come abbiamo riferito, la scuola, e
nella fattispecie il docente dell’ultima ora, ha l’obbligo della sor-

veglianza degli allievi minorenni per tutto il
tempo in cui gli sono affidati, e quindi fino
al subentro dei genitori o di persone da que-
sti incaricate, dall’altra il docente non può
subire l’inadempienza del genitore, soprat-
tutto quando il comportamento dello stesso
genitore è reiterato nel tempo.

La scuola (il dirigente scolastico), tra-
scorso un tempo ragionevole, deve consen-
tire al docente di terminare il suo tempo

lavorativo, permettendogli di lasciare il minore in custodia al col-
laboratore scolastico, nell’attesa che arrivi il genitore. Tutto ciò
andrebbe definito con specifico Regolamento da portare ovvia-
mente a conoscenza anche dei genitori e da tradurre in appropriati
ordini di servizio.

Con la contrattazione decentrata d’istituto si può prevedere per
il collaboratore scolastico, o per altro personale a ciò impegnato,
un compenso a carico del fondo di istituto, in modo da ricono-
scere la particolare situazione di responsabilità e di disagio.

La scuola può certamente, anche attraverso circolari alle fami-
glie, sollecitare tutti ad un atteggiamento di corresponsabilità,
evitando ad esempio inutili richieste di autorizzazione all’uscita
degli alunni non accompagnati, sollecitando i genitori alla for-
male indicazione dei soggetti maggiorenni cui delegare il ritiro
degli alunni da scuola comprendendo eventualmente anche i
genitori di compagni di classe (cfr. Avvocatura dello Stato di
Bologna – Parere- Nota del 4 dicembre 2000, n. 21200). 

Attenzione quindi a documentare in maniera esatta tutti gli
avvenimenti che intervengono a modificare la presenza o l’as-
senza dell’alunno durante la propria lezione. Dev’essere certa-
mente verbalizzato il ritiro dell’alunno da parte del genitore
anche quando non si era ancora provveduto all’appello dei pre-
senti. Ernesto Soccavo

OBBLIGHI DI VIGILANZA SUGLI ALUNNI

di Ernesto Soccavo
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Lo Snadir ha riunito a fine novembre i quadri dirigen-
ti nazionali per affrontare alcuni argomenti impor-

tanti che stanno interessando i docenti di religione. Il
punto centrale al centro dell'assise è stato la soppressio-
ne dell’emendamento relativo alla trasformazione della
graduatoria degli idr in graduatoria ad esaurimento. Il
prof. Ruscica ha fatto un excursus delle vicende politiche
legate all’emendamento soppresso dalla Camera, dopo
che era passato al Senato, facendo riferimento anche al
risultato dell'incontro con la delegazione del ministero
realizzata durante il sit in del 29 novembre , ove è stato
assunto l’impegno da parte del Ministero di mettere
mano alla piattaforma delle questioni sul tappeto e sulla
necessità di sol-
lecitare la ripre-
sa dell’ordine
del giorno a fir-
ma di Moretti,
Fioroni, Cimbro
e cioè la proro-
ga di validità
della graduato-
ria del concorso
del 2004 e l’espletamento di un nuovo concorso, affinché
anche ai 3.567 precari di religione sia assicurata la stabi-
lizzazione.

I consiglieri nazionali hanno effettuato una verifica del
lavoro svolto in questa fase finale dell’anno 2013, evi-
denziando come l’azione sindacale dello Snadir sia stata
attenta e puntuale sia a livello di pubbliche relazioni con
il mondo politico-istituzionale, sia sul piano della forma-
zione dei quadri dirigenti. La metodologia attuata ha
coinvolto in modo attivo la base degli iscritti attraverso
la rete, sms e il giornale Professione Ir, creando un cir-
cuito comunicativo in tempo reale.

Tra gli argomenti affrontati c’è stato proprio il proble-
ma della comunicazione all’esterno delle attività dello
Snadir. Su questo tema il dibattito è stato ampio, con
interventi di Giovanni Palmese, Sergio Dell’Aquila,
Maricilla Cappai, Domenico Zambito, Sandra Fornai, i
quali hanno concordato sul fatto che occorre attivare
strategie per portare a conoscenza le iniziative del sinda-
cato non solo tra gli iscritti ma anche a livello di società
civile. Sul fronte delle iniziative di formazione sindacale

si è preso atto che nelle varie regioni si sta portando
avanti un processo di formazione finalizzato a dare ai
quadri dirigenti dei vari territori una competenza sempre
più accurata e capace di fare interagire le segreterie pro-
vinciali in modo più proficuo sia con la base degli iscrit-
ti sia con le uffici scuola delle varie diocesi.

Il Consiglio ha anche approvato una sorta di decalogo
del dirigente Snadir finalizzato a dare indicazioni sulle
modalità di azione. Il Dirigente – secondo questo vade-
mecum – deve, fra l’altro, avere chiara la differenza tra
“crearsi” problemi e definire i problemi, deve essere con-
sapevole che il vero problema non è il problema in se
stesso, ma l’atteggiamento mentale rispetto al problema.

In particolare
questo Deca-
logo chiarisce
l’importanza di
affrontare i pro-
blemi per risol-
verli e di trovare
la strategia cor-
retta per portarli
a soluzione. 

Al Dirigente sindacale è richiesto di trasformare un
problema in progetto e di capire che qualora non si riesca
in una impresa, ciò sta a significare che la vera causa che
lo provoca non è stata rimossa efficacemente. 

L’assise sindacale ha visto anche la presenza delle
segreterie territoriali che sono nate in questi mesi, pro-
prio nel quadro di una azione finalizzata a porre le basi
di una crescita condivisa capace di affrontare meglio e
con più efficacia le questioni giuridiche dei docenti di
religione. 

Il bilancio di questo anno 2013 che si avvia a conclu-
sione può ritenersi sicuramente positivo, anche se anco-
ra le questioni sul tappeto devono trovare una concreta
soluzione. Consiglio e Segreteria nazionali dello Snadir
sono comunque pienamente convinti che non bisogna
mollare e che la prospettiva di un uscita dei docenti di
religione dal precariato possa diventare una realtà. E’
questa la speranza, e con speranza bisogna continuare a
tutelare i diritti degli Idr.

Domenico Pisana

IL CONSIGLIO NAZIONALE DELLO SNADIR NON MOLLA SULLA
QUESTIONE DELLA TUTELA DEI PRECARI DI RELIGIONE. DISCUSSA LA
PIATTAFORMA SINDACALE AL CENTRO DEL CONFRONTO CON IL MIUR 

di Domenico Pisana*

Il Consiglio �azionale dello

Snadir durante i lavori
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Ipermessi per motivi personali o familiari sono rego-
lati attualmente dall’art. 15 c.2 del CCNL 2006-09

che recita testualmente: “il dipendente, inoltre, ha dirit-
to, a domanda, nell’anno scolastico, a tre giorni di per-
messo retribuito per motivi personali o familiari docu-
mentati anche mediante autocertificazione. Per gli
stessi motivi e con le stesse modalità, sono fruiti i sei
giorni di ferie durante i periodi di attività didattica di
cui all’art. 13 comma 9, prescindendo dalle condizioni
previste in tale norma”.

Il percorso normativo-contrattuale e giudiziario dei

permessi

Introdotti per la prima volta nel 1995, con il primo
contratto collettivo nazionale del lavoro, i permessi
retribuiti per motivi personali o
familiari risentivano allora dell’im-
postazione tipica del rapporto di
lavoro precontrattuale, quando
l’amministrazione statale “concede-
va” ai suoi dipendenti dei giorni di
permesso per “particolari” motivi, richiedendo poi di
documentarlo “debitamente”. 

Un passo avanti si registrò, comunque, in un primo
momento con il CCNL 1999 e, successivamente, con il
CCNL 2003. Infatti, con il secondo contratto nazionale
non si richiedeva più, per la loro concessione, che i
motivi fossero “particolari” né che venissero “debita-
mente” documentati; con quello del 2003, venne sosti-
tuita perfino la dizione “concessi” con quella di “attri-
buiti” per sottolineare che essi rientravano in una “spe-
cie” di diritto del lavoratore. Il diritto ai permessi emer-
se in maniera chiara, però, soltanto con la stipula del-
l’ultimo CCNL, quello del 2007, quando comparve tale
espressione nel testo del contratto stesso.

Tale orientamento veniva ribadito anche dall’ARAN
che, con due Note emesse entrambe nel febbraio 2011,
affermava perentoriamente che: “La fruizione dei per-
messi in parola è un diritto del dipendente e come tale
non può giammai essere subordinato al potere discre-
zionale della P.A. Tale principio è relazionato alla
gestione di un rapporto di lavoro che non risulta più
subordinato ad un potere potestativo della P.A., ma
essendo ormai regolato da contratto individuale di

lavoro di natura privatistica, il lavoratore e la P.A. sog-
giacciono, ormai sullo stesso piano, in maniera parita-
ria (T.U. D.lgs 165/01).” (Nota n.2698 del 2 febbraio
2011; Nota n.3989 del 16 febbraio 2011).
Dall’enunciazione dell’Agenzia si evinceva con chia-
rezza che i permessi per motivi familiari o personali
erano un diritto del dipendente non soggiacente al pote-
re discrezionale dell’amministrazione. 

Nonostante questo lungo cammino normativo-con-
trattuale, che ha contribuito a chiarire la natura e le
caratteristiche di tali permessi retribuiti, la questione è
stata oggetto di diverse controversie giudiziarie che
hanno visto come protagonisti, da una parte, l’ammini-
strazione statale soccombente, rappresentata da alcuni
dirigenti scolastici, e dall’altra, dai lavoratori della

scuola che per tutelare il loro diritto
sono stati costretti a rivolgersi ai
giudici del lavoro.

Le ultime sentenze (Tribunali di
Monza, Campobasso, Lagonegro e
Potenza) tuttavia, hanno messo in

luce che i permessi per motivi personali o familiari
sono un diritto che esclude il potere discrezionale del
dirigente scolastico il quale, pur preposto al corretto ed
efficace funzionamento dell’istituzione scolastica, non
può anteporre la gestione organizzativa della stessa
come motivo ostativo per limitare le esigenze persona-
li o familiari del dipendente. 

La natura e le caratteristiche dei permessi

Tale diritto è qualificabile come un vero e proprio
diritto soggettivo potestativo, ossia come una situazio-
ne giuridica di vantaggio propria di un soggetto dotato
di un potere atto a tutelare un suo interesse da non con-
fondersi con l’”interesse legittimo”, il quale sorge
quando un soggetto e la pubblica amministrazione sono
su due piani diversi. Nel primo caso, infatti, è il sog-
getto stesso che può ottenere i vantaggi di un bene in
modo diretto e immediato (esempio: retribuzione per
l’attività lavorativa svolta), mentre nel secondo caso il
soggetto, non vantando di un vero diritto, può soltanto
pretendere che l’amministrazione, nell’esercizio della

I PERMESSI PER MOTIVI PERSONALI O FAMILIARI
Diverse sentenze dei tribunali affermano che i permessi retribuiti previsti dall’art.
15 c.2 del CCNL 2006-09 sono un diritto del personale della scuola non
soggetto a potere discrezionale del dirigente scolastico

di Claudio Guidobaldi*

Continua a pag. 10
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AL VIA IL CONCORSO PER ASSUNZIONI
A TEMPO INDETERMINATO
NELLA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO

di Sandra Fornai*

E’stato pubblicato sul bollettino ufficiale della
regione autonoma del Trentino Alto Adige

dell’11 novembre scorso il bando per l’assunzione di
due docenti di religione per la secondaria di primo
grado e 10 per la secondaria di secondo grado. Nella
regione del Trentino Alto Adige, proprio perché a sta-
tuto speciale, vige un’autonomia che regola il siste-
ma di istruzione e formazione. Proprio a Trento furo-
no assunti in ruolo i primi docenti di religione in
Italia con un concorso bandito mediante la legge pro-
vinciale n. 5 del 9 aprile 2001. Tale legge istituì il
ruolo per i docenti di religione di ogni ordine e grado
e la funzione di carica ispettiva conferita dal sovrin-
tende scolastico per 5
anni ad un docente di
religione di ruolo. Da
tempo lo Snadir chiedeva
per i colleghi della pro-
vincia di Trento l’indi-
zione di un nuovo con-
corso visto che sono
ormai passati ben 12
anni. Una spinta in tale
direzione può ritenersi
sia stata data, il 31 gen-
naio 2012, da una
Sentenza del tribunale di Trento, che ha segnato un
importante passo avanti sulla questione dei ricorsi
dei docenti di religione precari per la stabilizzazione
dei contratti e la loro trasformazione a tempo inde-
terminato. Tale sentenza fa riferimento a ricorsi pro-
mossi dallo Snadir e presentati da alcuni docenti di
religione precari.

I colleghi dotati dei requisiti necessari (titoli previ-
sti dall’Intesa e dalle norme di accesso alle pubbliche
amministrazioni) e naturalmente dell’idoneità rila-
sciata dall’ordinario diocesano di Trento, potranno
presentare domanda on-line a partire dal 12 novem-
bre fino all’11 dicembre.

Non potranno partecipare al concorso docenti già a
tempo indeterminato. L’esame prevede due prove
scritte ed una orale. Il non superamento della prima

prova con 40 test a risposta multipla non pregiudi-
cherà la partecipazione alla seconda prova scritta,
consistente in quesiti a risposta aperta finalizzati a
valutare la padronanza delle competenze professio-
nali e della disciplina oggetto di insegnamento.

La prima prova, dove ogni test avrà quattro rispo-
ste delle quali solo una giusta, sarà volta all’accerta-
mento della comprensione del testo, delle conoscen-
ze nell’ambito delle discipline pedagogiche e didatti-
che, delle scienze religiose, storiche, teologiche e
bibliche. Il punteggio della prima prova scritta a test
viene sommato al punteggio della seconda prova
scritta (minimo 24/40). La prova orale consiste: in

una lezione simulata,
della durata di 30 minuti,
su una traccia estratta dal
candidato 24 ore prima
della data programmata
per la sua prova orale ed
un colloquio immediata-
mente successivo, della
durata massima di 30
minuti, nel corso del
quale sono approfonditi i
contenuti, le scelte didat-
tiche e metodologiche

anche con riferimento alla lezione simulata. Il pun-
teggio minimo assegnato sarà 18/30. Sono previsti un
massimo di 30 punti per i titoli, 20 dei quali per non
più di 10 anni di servizio.

Lo Snadir in questi mesi ha tenuto continui contat-
ti con l’amministrazione provinciale al fine di poter
al più presto bandire un concorso anche per i docen-
ti della scuola primaria. Lo Snadir auspicava un pre-
ventivo confronto dell’Amministrazione con i sinda-
cati della scuola per individuare obiettivi condivisi
che rispondessero innanzitutto alla necessità di dare
stabilizzazione al lavoro di decine e decine di inse-
gnanti e, inoltre, alla possibilità di un confronto circa
la composizione delle commissioni d’esame e circa i
contenuti delle prove richieste.

Sandra Fornai
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Lo Snadir e l’Apprece hanno intrapreso da
alcuni anni un rapporto di scambio culturale

e di collaborazione sindacale per costruire un per-
corso in grado di poter
creare “sezioni di con-
giunzione” finalizzate
alla creazione di una
organizzazione sindacale
europea dei docenti di
religione.

La questione è stata
oggetto di un incontro a
Roma tra il segretario
nazionale dello Snadir,
prof. Orazio Ruscica, e il
prof. Josè, Presidente
dell’Aprece che opera in Spagna.

Dal colloquio è emerso che un primo obiettivo
delle due organizzazioni sindacali sarebbe quello
di far nascere nei paesi dell’Unione Europea

strutture sindacali “Apprece-Snadir” con la fina-
lità di aggregare associazioni ed organizzazioni
di insegnanti di religione attorno ad un progetto

condiviso che tuteli l’in-
segnamento della religio-
ne, i diritti dei docenti e
che rilanci in un contesto
europeo tutte le proble-
matiche attinenti al valo-
re della disciplina.

Si tratta di un obiettivo
alto ed interessante che
potrebbe consentire di
dare voce alle istanze dei
docenti di religione
creando una organizza-

zione trasnazionale capace di affrontare in modo
comune le questioni dell’Irc e dei docenti di reli-
gione. 

Doriano Rupi

LO SNADIR E L’APPRECE SPAGNOLO PUNTANO 
VERSO UN SINDACATO EUROPEO DEI DOCENTI DI RELIGIONE

Il Giudice del Tribunale di
Brindisi - accogliendo il ri-

corso promosso dallo Snadir
regionale della Puglia - ha stabi-
lito il diritto allo scorrimento
della graduatoria del concorso
per insegnanti di religione,
indetto con DDG del 2 febbraio
2004 in attuazione della legge
186/2003.

Il Giudice ha stabilito che
“l’Amministrazione non ha la
facoltà di decidere se coprire o
meno una cattedra di religione
cattolica vacante bensì ha l’ob-
bligo di reintegrare il 70% dei
posti di pertinenza di ciascuna

diocesi”. Al fine di coprire i
posti che si siano resi vacanti, il
dirigente dell’ufficio scolastico

regionale deve “inviare all’ordi-
nario della diocesi i nominativi
di coloro che sono collocati in
posizione utile attingendo dal-

l’elenco degli idonei”.
Questa sentenza si aggiunge

ad altre intentate ed accolte in
questi ultimi cinque anni in
Toscana, in Veneto e in Puglia;
il pieno accoglimento delle tesi
dello Snadir ha permesso a
diversi colleghi di essere collo-
cati in ruolo, a seguito dei pen-
sionamenti che hanno determi-
nato nuovi posti nella dotazione
organica del 70%. Un altro suc-
cesso per l’affermazione dei
giusti diritti dei precari di reli-
gione!

La redazione

Tribunale di Brindisi: sì alla stabilizzazione degli insegnanti di religione

ANCORA UNA VITTORIA DELLO SNADIR
SULLO SCORRIMENTO DELLA GRADUATORIA

Il prof. Ruscica

con il prof. Josè

presidente dell’Apprece
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Con la Nota Prot. 2487 del 15 novembre 2013 il Miur ha este-
so a tutti gli uffici scolastici regionali il precedente parere in

risposta ad un quesito formulato dall’USR delle Marche, sulla
questione dell’attribuzione dell’insegnamento della religione alle
insegnanti di posto comune, limitatamente alle proprie classi. 

Il Miur ribadisce che l’insegnante di posto comune non può
impartire il “solo” insegnamento della religione cattolica su
classe diversa dalla propria, ma introduce anche una interpreta-
zione, a nostro giudizio, non rispondente alla mutata realtà del-
l’insegnamento della religione nella scuola italiana a seguito
della legge n. 186/2003 e dell’Intesa del giugno 2012: a parere
del Miur l’insegnante di posto comune impegnata su più classi
può impartire l’insegnamento della religione su tutte le classi
per le quali svolge l’insegnamento curricolare.

Tale orientamento, evidentemente, non tiene in debito conto
che oggi l’insegnamento della religione viene impartito da
docenti specialisti che accedono
all’insegnamento tramite concorso
pubblico e che al disposto dell’art.1,
comma 3, della legge n. 186/2003
andrebbe attribuito valore residuale e
di transizione. Ciò appare tanto più
evidente considerato che l’Intesa del
giugno 2012 richiede agli aspiranti
insegnanti di religione un percorso
quinquennale di studi molto impegna-
tivo finalizzato al conseguimento
della Laurea magistrale in Scienze
religiose. 

A tutto ciò si aggiunga il grave rischio che tale orientamento
potrebbe determinare sugli organici: le cattedre in organico
potrebbero subire variazioni consistenti a seguito della decisio-
ne, mutevole di anno in anno, delle insegnanti di posto comune
di richiedere o meno di impartire anche l’insegnamento della
religione.

La Nota del Miur affida poi alla discrezionalità del dirigente
scolastico l’attribuzione o meno all’insegnante di posto comune
dell’insegnamento della religione non essendo tale insegnante
titolare di un diritto all’attribuzione di tale insegnamento.
Insomma la decisione circa l’ingresso o meno delle insegnanti
specialiste di religione nella scuola, per le ore lasciate disponi-
bili dalle insegnanti curricolari, prima ancora che alle diocesi,
sarà materia attribuita ai dirigenti scolastici.

Eppure dalla lettura della “Intesa per l’insegnamento della
religione cattolica nelle scuole pubbliche” al punto 2.6 appare
chiaro che la possibilità di attribuire l’insegnamento di religione
è riferito alla singola sezione o classe (i termini sono espressi al
singolare): un richiamo più rigoroso al testo avrebbe escluso
qualsiasi ulteriore e diversa interpretazione. La stessa espressio-
ne al singolare la ritroviamo, sullo stesso argomento, anche
all’art. 1, comma 3, della legge n. 186/2003: anche qui il riferi-
mento è alla singola sezione o alla singola classe.

Sulla materia sono risultate, a suo tempo, ben argomentate la
Nota prot.17507 del 29 luglio 2010 emandata dall’USR Sicilia e

la Nota Prot. 7582 del 5 agosto 2010 emanata dall’USR Puglia
con le quali veniva evidenziato che i docenti curricolari forniti
della specifica idoneità e del titolo di qualificazione professio-
nale non possono insegnare religione cattolica se non in classi di
cui sono titolari o come insegnanti “unici” o come “prevalenti”
e pertanto in un’unica classe e per un numero massimo di due
ore settimanali.

Si apre la grave prospettiva di una svalutazione della funzio-
ne e delle competenze dell’insegnante di religione specialista,
nonostante sia oggi l’unico soggetto fornito di adeguata forma-
zione sia sul piano dei contenuti che su quello della didattica.

Infine, è necessario tenere presente che la Nota prot. 2989 del
6 novembre 2012 stabilisce che gli insegnanti di posto comune
potranno continuare a insegnare religione cattolica “se hanno
svolto tale servizio per almeno un anno nel corso del quinquen-
nio scolastico 2007/2012. Se invece il loro servizio nell’inse-

gnamento della religione cattolica
risale a un periodo precedente, i loro
titoli di qualificazione devono conside-
rarsi decaduti….Per tornare ad essere
affidatari dell’insegnamento della reli-
gione cattolica essi dovranno” essere
in possesso di uno specifico master di
secondo livello oppure di uno dei tito-
li previsti dal DPR 175/2012 (laurea
magistrale in scienze religiose, bacca-
laureato, licenza o dottorato). In ogni
caso dovranno essere riconosciuti ido-
nei dall’Ordinario diocesano compe-

tente per territorio per l’insegnamento della religione. Infatti
senza idoneità nessuno può impartire l’insegnamento della reli-
gione cattolica. Sarà quindi compito del Dirigente scolastico
verificare il possesso da parte dell’insegnante di posto comune
del titolo di qualificazione professionale previsto dal DPR
175/2012 e della certificazione dell’idoneità.

Pertanto lo Snadir, pur esprimendo tutto il suo disappunto per
la disinvolta intercambiabilità di ruoli e funzioni che emerge da
quanto indicato dalla Nota del Miur in questione, anche avalla-
ta dal parere della CEI in data 9 ottobre 2013 (di cui si ha trac-
cia solo nella Nota prot.2413 del 6/11/2013), ricorda che i casi
in cui l’insegnante di posto comune possa impartire l’insegna-
mento della religione sono abbastanza residuali. Infatti, l’inse-
gnante di posto comune potrà impartire il predetto insegnamen-
to nella classe in cui è anche titolare di altri insegnamenti o atti-
vità educative. Si viene così ad escludere il caso in cui tale inse-
gnante impartisca in altre classi soltanto l’insegnamento della
religione cattolica.

Invitiamo, pertanto, tutti gli insegnanti di religione e i diretto-
ri degli uffici scuola delle diocesi a vigilare affinché non siano
messe in atto azioni contrarie alla legge n.121/1985 e al Dpr
175/2012.

Lo Snadir, qualora venissero meno le posizioni lavorative dei
docenti di religione già in servizio, non esiterà a tutelare i dirit-
ti dei singoli docenti coinvolti in tali situazioni.

IL MIUR DÀ LA POSSIBILITÀ AGLI INSEGNANTI DI POSTO COMUNE DI
IMPARTIRE L’INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE ANCHE SU PIÙ CLASSI
Lo Snadir, invece, ribadisce la corretta applicazione delle norme concordatarie
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sua attività, agisca in modo legittimo (esempio: corret-
ta compilazione di una graduatoria di un concorso pub-
blico).

Inoltre, la discrezionalità amministrativa è un potere
dell’amministrazione pubblica che interviene per col-
mare le lacune normative; è un’attività che è soggetta
ad alcune limitazioni previste espressamente dalla
legge (correttezza, buona fede e ragionevolezza).
Qualora si è di fronte ad una norma di legge o contrat-
tuale viene meno l’esercizio della discrezionalità. Per
questa ragione nessuna discrezionalità è lasciata al
Dirigente scolastico in merito all’opportunità di auto-
rizzare la richiesta di permesso, né gli è consentito di
comparare le esigenze scolastiche con le ragioni per-
sonali o familiari (Sentenza del tribunale di Monza
n.288/2011) 

Quanto alla rilevanza oggettiva dei motivi personali
o familiari addotti dal dipendente, vale la pena di sot-
tolineare che allo stato attuale non risulta superato l’o-

rientamento giurisprudenziale, consolidatosi a partire
da una lontana sentenza della Corte dei Conti risalente
al periodo precontrattuale, secondo il quale le esigenze
personali o familiari “possono identificarsi con tutte
quelle situazioni configurabili come meritevoli di
apprezzamento e di tutela secondo il comune consen-
so, in quanto attengono al benessere, allo sviluppo ed
al progresso dell’impiegato inteso come membro di
una famiglia o anche come persona singola. Pertanto,
non deve necessariamente trattarsi di motivi o eventi
gravi (con la connessa attribuzione all’ente di un pote-
re di valutazione della sussistenza o meno del requisi-
to della gravità), ma piuttosto di situazioni o di inte-
ressi ritenuti dal dipendente di particolare rilievo che
possono essere soddisfatti solo con la sua assenza dal
lavoro” (Sentenza Corte dei Conti n.1415 del 3 feb-
braio 1984).

Claudio Guidobaldi

Si fa sempre più intenso l’impe-
gno della segreteria provinciale

dello Snadir di Ragusa che, alla
luce delle lotte sindacali che si stan-
no conducendo in questa fase per la
tutela del precariato, ha intrapreso
un costante contatto con la base dei
suoi scritti. Una partecipata assem-
blea si è svolta a fine novem-
bre presso l’Aula magna
dell’ITC di Ragusa, proprio
a ridosso della manifestazio-
ne del 30 novembre, per sen-
sibilizzare i docenti sull’a-
zione del sindacato. 

Il decreto legge scuola che
tra i 69 mila assunti non pre-
vede gli idr, la Nuova intesa
e i nuovi titoli per insegnare
religione, la normativa sui pensio-
namenti, lo stato dei ricorsi di stabi-
lizzazione con il pronunciamento
della Corte europea, l’inquadra-
mento economico dei docenti di
religione sono stati gli argomenti
che i proff. Marisa Scivoletto e
Domenico Pisana, rispettivamente

segretario e vice-segretario della
struttura di Ragusa, hanno affronta-
to con i docenti presenti, mettendo-
li a conoscenza di tutte le tappe
politico-istituzionali che lo Snadir
ha percorso in questi mesi per tute-
lare i docenti di religione e per sol-
lecitare il Governo sulla necessità

di realizzare la totale equiparazione
dei meccanismi di assunzione in
ruolo con quelli di tutto il personale
della scuola. 

La prof.ssa Scivoletto ha eviden-
ziato l’importanza di valorizzare
l’identità di appartenenza allo
Sandir, rivolgendosi ad esso per

tutte le questioni inerenti ricostru-
zione, pensionamento, in quadra
mento economico, mentre il prof.
Domenico Pisana ha posto l’atten-
zione sulla metodologia che lo
Snadir, sia a livello territoriale che
in sede nazionale, ha adottato per
tenere alta l’attenzione di Camera e

Senato sul discorso della
graduatoria ad esaurimento
e sulla necessità di realizza-
re un nuovo concorso.
Anche la questione delle
procedure giuridiche che
riguardano le attività alter-
native sono state oggetto di
domande dei docenti, i quali
hanno auspicato che possa
farsi da parte del sindacato

una sorta di vademecum che illustri
tutti i passaggi, al fine di evitare che
si attuino procedure poco chiare e
finalizzate ad invogliare gli studen-
ti ad abbandonare lo studio della
religione.

Doriano Rupi

RAGUSA: LA SEGRETERIA PROVINCIALE AFFRONTA SUL TERRITORIO 
LE QUESTIONI PIU’ VIVE DELLA TUTELA DEI PRECARI DI RELIGIONE

Continua da pag. 6
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MA L’ITALIA STA INVESTENDO SULL’ISTRUZIONE?
CONFRONTO CON I DATI DEL RAPPORTO OCSE 1

di Davide Monteleone*

Le indagini operate recentemente dall’OCSE (rapporto
2013) parlano chiaramente di come il nostro Paese

abbia scelto da tempo una politica scolastica basata sul-
l’austerità. La spesa per studente nella scuola primaria e
secondaria è rimasta stabile per gli ultimi 15 anni, regi-
strando un aumento pari a solo lo 0.5% in termini reali tra
il 1995 e il 2010. In sintesi, l’Italia è l’unico Paese del-

l’area dell’OCSE che dal 1995 non ha aumentato la

spesa per studente nella scuola primaria e secondaria.
All’opposto, nello stesso periodo gli altri Paesi
dell’OCSE hanno accresciuto in media del 62% la spesa
per studente negli stessi livelli d’istruzione. 

Tra il 2005 e il 2011, l’Italia ha apportato dei risparmi
(tagli) nel settore dell’istruzione primaria e secondaria
con un intervento molto sempli-
ce: aumentando il numero di stu-
denti per insegnante. In media, il
numero di studenti per classe non
è aumentato; l’Italia è riuscita a
cambiare il rapporto numerico
studenti/insegnante, avvicinan-
dolo alla media internazionale,
con un moderato aumento del
numero di ore annue d’insegna-
mento per gli insegnanti, e con
una simultanea diminuzione delle
ore di istruzione per gli studenti. Si tratta ad esempio di
quelle riforme che nella scuola primaria hanno introdotto
“il maestro unico” e che di fatto hanno puntato ad elimi-
nare ore di compresenza ed a diminuire il tempo scuola da
30 a 27 ore settimanali. 

Inoltre se da una parte i più giovani tendono ad avere un
livello d’istruzione più elevato rispetto ai concittadini più
anziani, solo il 15% degli Italiani di 25-64 anni ha rag-
giunto un livello d’istruzione universitario, rispetto a una
media OCSE del 32%. Dai dati raccolti si evidenzia come
la tendenza ad iscriversi ad un corso di studi universi-

tario sta calando: nel 2000 era del 39%, nel 2002 del
50% fino a registrare il 56% nel 2006, ma scende decisa-
mente nel 2011 al 48%, contro una media OCSE del 60%.
La percentuale di studenti quindicenni che spera di con-
seguire una laurea è diminuita di 11 punti percentuali –
dal 52,1% al 40,9% – tra il 2003 e il 2009. Le motivazio-
ni sono numerose, ma prima tra tutte ci sembra la sfiducia
per il proprio futuro, dettata anche dalla convinzione che
la laurea non costituisca più un requisito necessario nel
mercato del lavoro 2. In Italia, più di 1 giovane su 5 dai 15
ai 29 anni (23,2%) è senza lavoro, non studia e non segue

una formazione professionale (i cosiddetti NEET).
L’Italia registra la sesta percentuale più alta di �EET

nella suddetta classe di età rispetto all’insieme dei Paesi
dell’OCSE (la media OCSE si attesta al 15.8%). 

Se poi passiamo a considerare le politiche negative di
questi anni in termini di assunzioni di nuovi insegnati e
alla permanenza di quelli più anziani con l’allungamento
dell’età pensionistica, ci vuole poco a capire che l’Italia

dispone del corpo insegnante più anziano dei Paesi
dell’OCSE. Nel 2011, il 47,6% degli insegnanti della
scuola elementare, il 61,0% degli insegnanti della scuola
secondaria di primo grado e il 62,5% degli insegnanti
della scuola secondaria di secondo grado aveva più di 50
anni.

E’ vero, il Decreto sul-
l’Istruzione ha previsto delle
misure economiche per arginare
la dispersione scolastica e soste-
nere il welfare dello studente
nonché l’assunzione di insegnan-
ti di sostegno. Ma ci sembrano
più dei timidi segnali di fumo da
mandare alla Comunità Europea,
che un progetto lungimirante che
affronta e risolve i problemi sud-
detti 3.

C’è pertanto da fare una seria riflessione su cosa sia la
Scuola oggi per la nostra comunità nazionale. Non si trat-
ta soltanto di rivendicare il diritto di studenti e insegnanti
ad una scuola funzionale e motivante per tutti, ma di far
comprendere alla Politica che continuare a mortificare la
qualità della scuola e della ricerca (e della cultura in gene-
rale) significa pregiudicare lo sviluppo economico, lavo-
rativo e quindi sociale dell’Italia.

Davide Monteleone

1 Per saperne di più: http://www.oecd.org/edu/eag.htm;
http://www.isfol.it/piaac. 

2 A conferma di un clima di preoccupazione anche nelle istituzioni,
sono le recenti esternazioni fatte dal Governatore di Bankitalia: “I
dati Eurostat mostrano che ‘studiare conviene’ perché rende più pro-
babile trovare un lavoro”: nel 2011 in media nell’Ue lavorava l’86%
dei laureati contro il 77% dei diplomati. “In Italia, tuttavia, studia-
re conviene meno: per i laureati tra i 25-39 anni, la probabilità di
essere occupati era pari a quella dei diplomati (73%) e superiore di
soli 13 punti percentuali a quella di chi aveva conseguito la licenza
media” (ottobre 2013). 

3 Si pensi all’attuale dibattito sui tentativi di diminuire il tempo scuo-
la nella Secondaria di 2 gr. passando dai 5 ai 4 anni, o il ritorno della
proposta di aumentare l’orario dei docenti da 18 a 24, per non parla-
re dei tagli previsti dalla Legge di Stabilità.
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L'ISIS DI QUARTO DICE NO AL FEMMINICIDIO
Interessante convegno, nell’Istituto campano,
sulla violenza contro le donne

di Francesco Pisano*

“L’amore ai tempi del femminicidio”. È stato
il titolo del primo incontro sul tema svolto-

si presso la biblioteca dell’ISIS di via Vaiani
(Quarto)in Campania. Un convegno che si è nseri-
to in un percorso pluridisciplinare in preparazione
della “giornata sulla violenza sulle donne” del 25
novembre scorso. Un fenomeno sociale che sta
assumendo dimensioni sempre più grandi e che
sovente sta riempiendo le pagine dei giornali ed i
servizi dei tg.

“Il femminicidio è l’ultima brutale espressione
del cattivo rapporto tra uomo e donna – ha spiega-
to il prof. Nicola Magliulo (docente di Filosofia) –
Un argomento che va
analizzato non solo in
superficie. Nelle rela-
zioni vanno decifrati i
segni e non fraintesi i
gesti. Deve essere com-
preso perché tutto può
diventare banale e peri-
coloso.

E’ necessario ripen-
sare all’esperienza del-
l’amore andando alla radice e non concentrarsi solo
sulla punta dell’iceberg. Bisogna smetterla con le
prediche, ma fare un discorso chiaro sulla libertà
dei componenti della coppia che non è scontata,
acquisita, sull’autonomia da lasciare all’altro”.
Riflessioni scaturite dalla lettura, dallo studio delle
tesi di grandi filosofi e autori esteri trascurati nelle
scuole italiane che prediligono la letteratura nazio-
nale. Quella straniera può contribuire a completare
la conoscenza, la valutazione delle esperienze.
Scuola che dovrebbe dare più spazio alla musica ed
al teatro, arti attraverso cui i giovani possono espri-
mere le proprie emozioni. “Un’emotività che esi-
ste, va espressa – ha affermato la dottoressa
Alexandra Palamidesi (esperta in counseling psico-

logico) – Farlo è salutare, fondamentale. Non deve
essere controllata, repressa, anzi questo è uno dei
motivi per cui i rapporti non funzionano. È impor-
tante, inoltre, ricordarsi che esistono due livelli
comunicativi: uno verbale e l’altro composto dal
tono della voce, dalla postura, dall’atteggiamento”. 

Negli ultimi anni, il secondo è stato progressiva-
mente abbandonato e sostituito dai testi scritti con
gli sms o sui social network. “Platone scrisse “io
mi conosco tramite lo sguardo dell’altro” – ha
aggiunto Magliulo – Lo sguardo dei genitori, del
docente, della persona amata è decisivo più delle
parole pronunciate. Bisogna stare accanto senza

volere l’altro a propria
immagine e somiglian-
za. Deve es-sere svilup-
pata la cultura dell’ac-
coglienza del-la singo-
larità”. Ogni individuo
è unico, differente e
bisogna riconoscere la
propria indipendenza.
Non come fanno alcuni
uomini che faticano ad

accettare quella delle donne che, per secoli, sono
state sottomesse ed ora hanno giustamente visto
riconosciuti i propri diritti, maggiori possibilità di
lavoro. E’ progressivamente crollato il patriarcato.
Rilevante nel ragionamento sul femminicidio è il
concetto dell’ombra della personalità di Young.
“Ogni soggetto – rivela Palamidesi – ha parti che
preferisce tenere nascoste perché convinto che sia
meglio mostrare solo certi atteggiamenti. Reprime
i vissuti negativi (dolore, insicurezza, tristezza).
Tale mancata condivisione genera disagio, difficol-
tà nella gestione delle relazioni, condiziona anche
lo svolgere di gesti piacevoli. All’improvviso, poi,
tutta l’energia accumulata può esplodere. Va, quin-
di, accettata anche l’ombra, non l’essere perfetti.
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Solo in questo modo si può capi-
re l’altro”. 

Il secondo incontro avuto come
tema “Delitto passionale - per le
donne che amano troppo
(donne vittime del loro
amore)”. Gli studenti si sono
confrontati con la criminolo-
ga dottoressa Ada Palma, con
l’avvocato penalista Salva-
tore Ciano e con la giornali-
sta de “Il Mattino” Claudia
Procentese.

Uno degli ultimi è accaduto
a Scampia nella notte tra il 14 ed
il 15 giugno scorsi quando la
50enne Anna Fiume fu ritrovata
in un lago di sangue in una stan-
za vicino al bagno del suo appar-
tamento. L’omicidio fu commes-
so, a mani nude, dal 28enne
figlio perché la madre non vole-
va dargli un bicchiere d’acqua.
“Un evento che mi colpì molto –
rivela la giornalista Procentese –
E’ la dimostrazione che viviamo
in una società in cui sono molto
radicate alcune sovrastrutture
ideologiche provenienti dal pas-
sato tra cui quello che la donna è
sottomessa all’uomo. Per il
ragazzo era normale che la
mamma facesse determinate
cose. Inoltre il giovane non
aveva minimamente capito le
conseguenze del suo atto, anzi
era preoccupato di aver lasciato
la casa sporca, disordinata.
Dialogando con il padre emerge-
va la sensazione che il delitto era
preventivato, conseguenza di
segnali, precedenti non ben valu-
tati (minacce del figlio alla
madre che spesso si sfogava con
i vicini, aveva paura di subire
aggressioni). C’era un clima

come se fosse stata una morte
naturale, per vecchiaia”. Invece,
era stata forte, brutale, dura. Un
gesto che sarà esaminato dalla

magistratura per omicidio (con
possibili pene detentive da 21
anni all’ergastolo). “Non esiste,
infatti, alcuna legge, reato,
aggravante se le vittime sono
donne – chiarisce l’avvocato
Ciano – Ci sono specifiche solo
per le signore in gravidanza. Dal
2001 sono state introdotte nel
codice civile le ordinanze restrit-
tive per il violento. Il GIP può
disporre le misure cautelari
(domiciliari o in carcere). Nel
2009 è stato, inoltre, introdotto
l’art. 612bis sul delitto per atti
persecutori (noto come stalker).
E’ un reato complesso, ampio
che va capito bene perché le
denunce non si possono ritirare.
Spesso si generalizza. Massima
attenzione perché ci deve essere
un reale timore per l’incolumità
propria o di un prossimo con-
giunto”. L’avvocato ha, poi,
spiegato le percosse e le lesioni
semplici che sono perseguibili
solo con la querela della parte
che, alcune volte, dopo cambia,
modifica la propria versione. Se
questo avviene nei reati perse-
guibili di ufficio le signore
rischiano denunce. In ogni ambi-

to ci sono tanti episodi, continui,
ma non bisogna generalizzare su
tutte le relazioni. “Incontro tante
donne che vogliono essere ascol-

tate – dice la criminologa –
Lo faccio, ma poi non
posso dare seguito alle loro
richieste di aiuto perché
soprattutto nel napoletano
non ci sono strutture dove
possono trasferirsi per
sfuggire a violenze deva-
stanti. Limiti che sembrano
difficili da superare in una

società che ha dei limiti. Ricordo
che solo nel 1996 la violenza
sessuale è stata catalogata come
reato contro la persona e non più
alla morale”.

Francesco Pisano
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ELENCO DEI RIFERIMENTI PROVINCIALI

Doppia assicurazione per gli iscritti allo 
Snadir
Dal 1o settembre 2006 lo Snadir ha stipulato con 
l'Unipol una polizza per la copertura della 
responsabilità civile personale degli iscritti. 
Tale assicurazione fa seguito a quella già stipulata 
per gli infortuni. Gli iscritti allo Snadir, pertanto, 
fruiscono gratuitamente delle polizze assicurative 
infortuni e responsabilità civile.

Nel sito http://www.snadir.it alla sezione 
“Assicurazione” tutte le informazioni. 

Vuoi costituire la segreteria dello Snadir nella tua provincia? Telefona allo 0932 762374


